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Nel 1994 l’Olp e Israele firmarono il “Protocollo di Parigi” che formalizzava le
relazioni  economiche  per  cinque  anni  tra  Tel  Aviv  e  la  nascente  Autorità
Palestinese. L’intesa è però ancora operativa e sancisce di fatto il controllo totale
israeliano dell’economia palestinese

Che ogni forma di controllo e repressione, e che ogni forma di colonialismo, aldilà
della  forza  e  della  violenza,  veda  la  sua  espressione  più  fondamentale  negli
strumenti  di  controllo economico, è cosa quanto mai risaputa nonché banale.
Questo  principio  vale  ovviamente  anche  per  l’occupazione  israeliana  della
Palestina. Per capire con maggiore consapevolezza quelle che sono le strategie
economiche sulla quale si basa questo rapporto tra colonizzati e colonizzatori, e
soprattutto  per  non  ricadere  nel  solito  luogo  comune  secondo  il  quale  gli
israeliani sono riusciti a fare miracoli in una terra in cui invece i palestinesi non
avevano fatto nulla, bisogna partire dalla morsa mortale del Protocollo di Parigi.

Nel 1994, l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e il
governo di Israele firmarono il Protocollo di Parigi, che era collegato agli
Accordi  del  Cairo  e  Oslo  II.  Tale  protocollo  stabiliva  un  “accordo
contrattuale” volto a formalizzare le relazioni economiche, prima stabilite
unilateralmente da Israele, in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza per un
periodo transitorio di 5 anni. Nonostante tale termine sia scaduto da molti
anni, il protocollo continua tutt’ora a costituire la base delle relazioni
economiche tra le due parti, ed è il quadro di riferimento principale per la
condotta economica, monetaria e fiscale dell’Autorità Palestinese.

Il  protocollo  contiene  11  articoli:  due  fanno  riferimento  all’ambito  di
applicazione, al quadro generale e a un comitato economico congiunto; gli altri
nove  si  riferiscono  a  commercio,  tassazione,  importazioni,  attività  bancarie,
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organizzazione  del  lavoro,  nonché  alle  politiche  relative  ai  settori  agricolo,
industriale e turistico. La scelta dell’unione doganale invece di una zona di
libero scambio, come inizialmente chiesto dai palestinesi, non era dettata
sostanzialmente  dagli  interessi  economici  di  Israele,  ma  piuttosto
dall’interesse politico a mantenere una “no-state solution”. Come fa notare
Amal Ahmad, l’unione doganale non prevede la delimitazione delle frontiere, né la
loro eliminazione, o integrazione. Ciò ha permesso a Israele di rimandare del tutto
la questione dei confini, mantenendoli provvisoriamente mentre procede con la
colonizzazione e l’isolamento dei Territori Occupati.

Un’analisi di fondamentale importanza sul valore economico dell’occupazione, è
stata  fatta  da  Neve  Gordon,  nel  suo  testo  “L’occupazione  israeliana”,
Gordon ci  aiuta a capire come questa situazione sia stata costruita a
tavolino negli anni dagli occupanti israeliani. “Quando si confronta il primo
decennio di occupazione con quelli successivi, la caratteristica che emerge come
quasi  del  tutto  unica  è  il  tentativo  israeliano  di  gestire  la  popolazione
palestinese mediante la promozione della prosperità. Furono introdotte
una serie di pratiche per incrementare l’utilità economica degli abitanti
palestinesi,  sia  per  imbrigliare  le  energie  della  società  palestinese  a
vantaggio degli interessi economici di Israele, sia anche per elevare il
tenore di vita nei Territori Occupati,  per agevolare la normalizzazione
dell’occupazione. Date tali premesse non sorprende affatto che già durante la
guerra Israele fornisse dei servizi agli agricoltori palestinesi per salvare le colture
e per impedire la morte del bestiame, anche al fine di monitorare e prevenire la
diffusione di epidemie tra il bestiame, suo interesse diretto. Aumentò dunque la
produttività degli allevatori palestinesi” .

“Israele – aggiunge Gordon – usò il Dipartimento di ricerca della Banca
d’Israele  e  l’Ufficio  centrale  di  statistica  per  tenere  sotto  costante
osservazione la forza lavoro palestinese.  Si trovano tabelle che descrivono
l’età e il sesso degli operai, il numero dei lavoratori in base alla loro occupazione
e al  settore in cui lavoravano, il  numero delle imprese locali,  nonché la loro
dimensione e ubicazione, il tutto per ridurre il tasso di disoccupazione che il
governo militare considerava come causa potenziale di disordini sociali.
Nel 1974 in Israele lavoravano 64.900 palestinesi, che costituivano un terzo della
forza lavoro. I palestinesi che lavoravano in Israele guadagnavano dal 10 al 100%
in più di quanto avrebbero guadagnato lavorando nei territori. Israele aveva già



iniziato la sua operazione perfetta di demolizione di ogni possibilità di
economia autonoma per la Palestina. Il paniere palestinese aumentava, così
come la capacità di acquisto dei palestinesi che vivevano nei territori, facendo
aumentare esponenzialmente la produttività in Israele, e lasciando, gioco forza, le
terre incolte e tutte le attività nei Territori al totale abbandono, per ostacolare lo
sviluppo di un’economia indipendente palestinese.”

Ben prima della firma del Protocollo di Parigi, la chiarezza del rapporto di
colonialismo  spinto  che  sottendeva  alle  relazioni  tra  israeliani  e
palestinesi  è  verificabile  dall’infinita  serie  di  ordinanze  militari  che
venivano  emanate  dallo  Stato  occupante  per  regimentare  l’economia
palestinese eliminando ogni possibilità di autonomia, e trasformando anzi
l’economia palestinese in un mercato totalmente vincolato dai produttori
israeliani,  togliendo  ogni  possibilità  di  produzione  ai  palestinesi.  La
strategia era quella della creazione invece dei consumatori necessariamente
dipendenti  dalla  produzione  israeliana,  che  gli  stessi  palestinesi  erano
costretti  a  produrre  ma in  territorio  occupato,  un vero e  proprio  sistema di
schiavitù  economica.  Israele  inoltre  spingeva  gli  abitanti  palestinesi  a
diventare operai non specializzati così da indirizzare l’utilità economica
dei  palestinesi  in  modo  ben  preciso.  L’esercito  introdusse  molteplici
norme e restrizioni espressamente mirate a modellare l’economia sotto
occupazione secondo gli interessi israeliani.

Una delle prime azioni intraprese dopo la guerra del ‘67 fu la chiusura degli
istituti finanziari e monetari arabi, tra i quali tutte le banche, e il conferimento
dell’autorità  su  tutte  le  questioni  monetarie  alla  Banca  d’Israele.  La valuta
israeliana divenne la moneta legale e nelle due regioni furono applicati i
controlli dei cambi israeliani. Come abbiamo già avuto modo di dire, Israele,
nello stesso periodo in cui assumeva il controllo di tutte le istituzioni finanziarie e
imponeva norme monetarie, aiutava i palestinesi a piantare migliaia di alberi da
frutto,  offriva  ai  coltivatori  semi  migliorati  per  gli  ortaggi  e  addestrava  gli
agricoltori  alle  tecnologie  moderne  con  corsi  specifici,  non  abbiamo  però
accennato al fatto che cominciava anche a controllare i tipi di frutta e di ortaggi
che  si  potevano  piantare  e  diffondere  e  introduceva  una  serie  di  norme  di
pianificazione che stabilivano dove si potessero e soprattutto non si potessero
piantare. Anche se le restrizioni alla semina sono comuni anche in altri
paesi, gli obiettivi di quelle imposte nei Territori Occupati erano quelle di



creare  dipendenza  dall’economia  israeliana,  minare  lo  sviluppo  e
l’indipendenza,  e,  come vedremo, agevolare la  confisca di  terre,  grazie alla
resurrezione di vecchie leggi addirittura dell’impero Ottomano.

Israele  limitò  la  bonifica  dei  terreni  finalizzata  a  renderli  coltivabili,
restrinse  anche  l’accesso  della  popolazione  alla  terra  e  all’acqua,
espropriando,  fino  al  1987,  non  meno  del  40%  delle  terre  e
impossessandosi delle principali  risorse idriche.  Nello stesso tempo rese
illegale piantare nuovi alberi di agrumi, sostituire quelli vecchi improduttivi o
piantare  altri  alberi  da  frutto  senza  permesso,  per  la  cui  approvazione
occorrevano dai cinque ai sei anni. Molti generi di frutta e di ortaggi che gli
agricoltori palestinesi erano autorizzati a coltivare non potevano essere
venduti in Israele, misura tesa a proteggere i produttori israeliani. Per
contro, gli agricoltori israeliani avevano accesso illimitato ai mercati dei
Territori Occupati  e riuscivano a fornire alcuni prodotti  a prezzi con cui le
controparti palestinesi non potevano competere, portando a una riduzione nella
varietà dei prodotti agricoli coltivati nei Territori, e l’assurda situazione per cui i
prezzi di alcuni generi erano più alti nei Territori Occupati che in Israele. La
strategia nel settore industriale fu analoga a quella usata in agricoltura.
Inizialmente  Israele  fornì  un  certo  sostegno  all’industria  perché  le
autorità militari ritenevano che la disoccupazione potesse destabilizzare i
Territori  Occupati,  furono dunque concessi  inizialmente piccoli  crediti
alle fabbriche esistenti così che potessero svilupparsi e dotarsi di nuove
attrezzature. L’assenza di istituti finanziari intermediari, di banche per lo
sviluppo e di fonti di credito di vario tipo ostacolò lo sviluppo industriale, nello
stesso tempo Israele introdusse una serie di restrizioni tese a contrastare
lo sviluppo di un’industria ad alta densità di capitale. Gli aiuti governativi
sotto forma di agevolazioni fiscali, sovvenzioni all’esportazione, credito agevolato
e obbligazioni di sicurezza non furono estesi ai palestinesi.

Le ordinanze militari poi controllavano anche tutto il commercio estero,
Israele inserì un complesso sistema di procedure di certificazione sulle merci che
ebbero  l’ulteriore  risultato  di  separare  commercialmente  la  Palestina
anche dai paesi arabi confinanti. “Israele – osserva Gordon – impose inoltre
delle limitazioni al tipo e alla quantità di materie prime che si potevano importare
nei  Territori  Occupati.  I  palestinesi  divennero ben presto dipendenti  da
Israele per l’elettricità, i carburanti, il gas e le comunicazioni. Lo stesso



fu  per  i  generi  di  prima  necessità  come  la  farina,  il  riso,  lo
zucchero.  Israele  richiedeva  delle  licenze  per  tutte  le  attività  industriali  e,
eliminando  nel  frattempo  ogni  concorrenza  palestinese,  usò  tali  licenze  per
ristrutturare le industrie in base alle sue necessità. Così, mentre si concedevano
licenze alle aziende tessili che fornivano dei servizi ai produttori israeliani le si
negavano quelle per la produzione della frutta, poiché potevano essere potenziali
concorrenti  ai  produttori  israeliani.  In  altre  parole,  la  creazione  di  imprese
sussidiarie a forte tasso di manodopera e l’esternalizzazione del lavoro a forte
tasso  di  manodopera  nelle  fabbriche  palestinesi  fu  la  fonte  principale  di
investimento  industriale  israeliano  all’interno  dell’economia  palestinese.”

“Israele inoltre – continua Gordon – emanò numerose ordinanze riguardanti la
registrazione delle società, i marchi d’impresa e i nomi commerciali; stabilì le
condizioni di commercio, la tipologia e l’importo di tasse, dazi e imposte doganali
da pagare; e impose una serie di tributi ai produttori palestinesi, i quali finirono
col  pagare fra  il  35  e  il  40  per  cento  in  più  di  tasse  rispetto  ai  produttori
israeliani,  va  ricordato  che  un’ampia  percentuale  di  quelle  tasse  non  venne
reinvestita  nei  Territori,  ma  trasferita  direttamente  nelle  casse
israeliane.  Secondo alcune stime,  queste politiche privarono i  Territori
Occupati di entrate doganali rilevanti, valutate tra circa 118 e 176 milioni
di dollari nel solo 1986. Il mancato gettito complessivo nel periodo 1970-1987
oscillerebbe tra una stima minima di 6 miliardi di dollari e una massima di 11
miliardi di dollari, in teoria questi soldi avrebbero potuto essere investiti nella
creazione di un’industria indipendente.

“Fiori  nel  deserto”  e
insostenibilità ambientale
Francesca Merz

7 novembre 2019 Nena News

Tra  le  narrazioni  più  note  vi  è  quella  legata  alla  “fioritura  del  deserto”:  la
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tecnologia messa al servizio di zone desertiche. Ma tutto questo ha avuto ed ha un
costo eccezionale per l’ambiente, l’acqua e altre risorse naturali.

La narrazione dedicata alla capacità di far fiorire il deserto è certamente
molto efficace, efficace a tal punto da essere stata la principale al centro
del padiglione israeliano dell’Expo di Milano. Gli articoli che raccontavano
dello  stupendo  padiglione  israeliano  così  si  esprimevano  “Un  campo  verde
verticale,  installazioni  multimediali  e  le  storie  di  un  popolo  industrioso,  di
tecnologie all’avanguardia e aziende innovative che hanno fatto fiorire il deserto.
Queste  sono  le  prerogative  del  Padiglione  Israele  a  Expo  2015”.  “Fields  of
tomorrow”  i  campi  del  domani,  ecco  il  titolo  immaginifico  e  grandioso  che
raccontava di  un popolo e di  un’industria  che era stata capace di  apportare
benessere, verde, coltivazioni mai tentate, dove prima era deserto.

“Nella prima stanza del padiglione attori e performer interagiscono con il
pubblico mentre video sono proiettati alle pareti. La prima parte della mostra
racconta la storia e le vite di tre generazioni di contadini che sono riusciti a far
fiorire  il  deserto.  Attraverso  ricordi,  immagini  e  filmati  i  visitatori  scoprono
l’ostinazione pro-attiva degli israeliani ma anche la loro attitudine di fronte alle
avversità” L’articolo continua “Una sezione della mostra è dedicata alla Foresta
KKL-JNF. Con all’attivo 240 milioni di alberi piantati negli ultimi 70 anni, Keren
Kayemeth LeIsrael – Jewish National Fund sta riforestando il paesaggio di
Israele e offre nuove chance a ecosistemi a rischio creando una banca di semi,
sviluppando nursery botaniche e piantando alberi”. “Israele è un Paese giovane,
ma con una tradizione di tremila anni, che attraverso lavoro, ricerca e sviluppo ha
saputo  rendere  fertili  molti  dei  suoi  terreni  in  prevalenza  aridi”.  Queste  le
argomentazioni  scelte  dal  governo  di  Netanyahu  per  presentare  alla  vetrina
milanese che aveva come slogan “Nutrire il pianeta” l’ennesima storia fatta di
molte imprecisioni. E’utile quindi fare un passo indietro e provare a capire con
maggiore precisione, come nascono “i fiori nel deserto”. Per sostenere questo
sistema di fioritura Israele sta da anni affrontando una delle crisi più ampie sul
rifornimento di  acqua,  il  lago di  Tiberiade,  che era  stata  la  principale  fonte
d’acqua potabile per Israele, si sta prosciugando.

Da un paio di decenni, resisi conto che il problema stava divenendo assai
importante per tutta l’economia dello Stato,  le  autorità  israeliane hanno
avviato un piano di desalinizzazione dell’acqua di mare riuscendo a ridurre la
quantità di acqua che veniva estratta dal lago per irrigare le vaste coltivazione del



deserto.  Tiberiade rimane però  in  condizioni  sempre sotto  soglia.  Il  governo
israeliano era arrivato a prendere 400 milioni di metri cubi all’anno di acqua, per
poter gestire la sempre maggiore richiesta idrica per coltivazioni, allevamenti e
colonie con esigenze ben lontane da quel calibrato uso delle risorse che era stato
attuato per secoli dalle comunità storiche. È il motivo per cui Israele ha deciso di
investire  circa  250  milioni  di  euro  per  pompare  nel  lago  acqua  presa  dal
Mediterraneo, che dista circa 50 chilometri, e in seguito desalinizzata. È risultata
però un’impresa complicata, perché mai nella storia un lago di acqua dolce è
stato  ri-riempito  in  questo  modo,  una  volta  installate  tutte  le  pompe,  ci  si
aspettava di stabilizzare il  livello del lago entro il  2020, obiettivo che appare
quanto mai  lontano.  I  lavori  fanno parte  di  un ancora più  grande piano del
Ministro dell’Energia Yuval Steinitz, che vuole raddoppiare la quantità d’acqua
che Israele desalinizza ogni anno, e che al momento è pari a circa 600 milioni di
metri cubi.

Il  problema  dell’acqua,  come  si  può  immaginare,  è  stato  vivo  sin
dall’inizio dell’occupazione, la crescente quantità di popolazione, e le necessità
di  una  popolazione  con abitudini  occidentali,  ha  comportato  fin  dall’inizio  la
necessità di controllare le risorse idriche del territorio. Il 90 per cento dell’acqua
del  Giordano  viene  portata  al  Negev  per  il  progetto  sul  deserto,  non  solo
bypassando  tutte  le  necessità  dei  palestinesi  sulla  strada,  ma  sballando
completamente tutti gli equilibri naturali. Assolutamente esemplare è l’esempio
della  valle  di  Gerico,  in  cui  sono  sorte  33  colonie,  per  la  maggior  parte
specializzate in monocolture molto richieste dal mercato interno e internazionale,
come il caffè e il the, piantagioni tipicamente inadatte al luogo, e che tendono ad
inaridire terreni, che avrebbero necessità di colture a rotazione. Parallelamente,
proseguendo nella valle, le intense monocolture sono invece di ananas, banane,
palma da dattero, manghi, avocados. Coltivazioni non endemiche, disadatte alla
ciclicità e al naturale rinnovamento del terreno; in tutta la valle di Gerico e non
solo,  sono completamente scomparsi gli  alberi  più caratteristici  del territorio,
ovvero  gli  alberi  di  arance,  il  commercio  delle  arance,  come  tristemente  ci
racconta  anche  l’esperienza  economica  siciliana,  era  troppo  poco  redditizio
rispetto  a  datteri,  manghi  o  avocados,  cibi  che oramai  con la  nuova cultura
alimentare sono molto più richiesti e vengono pagati maggiormente.

Il problema idrico rimane tema cruciale della politica e della propaganda
elettorale  israeliana,  tra  i  vari  progetti  saltati  fuori  negli  anni,  anche  la



creazione di un canale di comunicazione tra il Mar Rosso e il Mar Morto, progetto
difficile e quasi irrealizzabile ma che ha visto molta popolarità anche nelle recenti
campagne elettorali, insieme all’altro grande tema: la presa da parte di Israele di
tutta  la  valle  del  Giordano per  ragioni  economiche  e  strategiche,  valle  che
conserva la maggior parte delle risorse idriche utilizzabili. Questi  progetti di
immensa  portata,  che  prevedono  la  costruzione  di  pompe  idrauliche  e  la
desalinizzazione progressiva delle acque pompate dal mare, sono salutati dalla
comunità internazionale con l’afflato salvifico che fa come sempre di Israele il
salvatore di  un territorio arido, senza invece capire minimamente che questa
immensa  opera  è  pensata  per  arginare  i  danni  irreversibili  di  uno  sviluppo
economico insostenibile sul piano ambientale, prosciugando il lago di Tiberiade, il
Giordano e conseguentemente il Mar Morto, a causa di una politica dello spreco
senza precedenti. Il medesimo discorso fatto per Tiberiade vale ovviamente per il
Mar Morto, il calo dei livelli di acqua non è il risultato dei cambiamenti climatici,
ma  è  dovuto  all’aumentato  uso  delle  acque  degli  immissari  che  dovrebbero
rifornire il lago per l’irrigazione, e allo sfruttamento per l’estrazione di minerali. Il
bacino è alimentato principalmente dal fiume Giordano, che si immette nel lago a
nord,  ma  il  Giordano  non  ha  emissari,  dunque  se  si  modifica  il  suo  corso
prelevando una ingente parte delle sue acque per l’agricoltura e le colonie, il
contraccolpo  non solo  sul  fiume stesso  ma anche  sul  mar  Morto  è  risultato
insostenibile:  il  ritiro  dell’acqua  ha  lasciato  intere  sezioni  del  lago
completamente secche, e questa rapida diminuzione del livello del Mar Morto ha
una serie di conseguenze dannose, che vanno dai più elevati costi di pompaggio
per le fabbriche che utilizzano il Mar Morto per estrarre il cloruro di potassio,
magnesio  e  sale,  ad  un  accelerato  deflusso  delle  acque  dolci  sotterrane  e
circostanti dalle falde acquifere, inoltre, sempre per portare i famosi “fiori nel
deserto”, il Giordano da circa cinquanta anni viene sfruttato per irrigazione su
larga scala sottraendo gran parte dell’acqua che da sempre alimenta il lago.

Basti pensare che Israele controlla una diga nella parte meridionale del
Lago di Tiberiade attraverso la quale può regolare il flusso d’acqua in entrata.
Attualmente l’acqua che arriva nel Mar Morto è pari a meno di 30 metri cubi al
secondo mentre secondo i dati dei primi anni Sessanta la portata del Giordano era
stimata attorno ai 1.300 metri cubi. Ecco il motivo per cui il livello del lago salato
è sceso di 27 metri in circa 35 anni, ad un ritmo medio di poco meno di un metro
all’anno. L’estensione complessiva del Mar Morto è di oltre 1000 kmq, lungo circa
75 chilometri e largo 15. Fino a circa trenta anni fa si componeva di due bacini



comunicanti e uniti tra di loro, oggi, in seguito alla continua evaporazione e al
minore  contributo  idrico  dovuto  alla  variazione  del  corso  del  Giordano,  per
alimentare  la  straordinaria  agricoltura  iper-tecnologica  che ha  fatto  fiorire  il
deserto, il bacino meridionale si è quasi completamente prosciugato, lasciando al
posto dell’acqua una vasta distesa di sale. La salinità media delle acque raggiunge
il 33.7%, valore elevatissimo se lo confrontiamo con il Mar Rosso che ha una
salinità media del 3.8%. Il  fiume Giordano si  è ridotto a uno stretto ruscello
marroncino che gorgoglia verso sud. Una volta 1,3 miliardi di metri cubi d’acqua
scorrevano  ogni  anno  attraverso  il  fiume  Giordano.  Era  largo  25  metri,
fiancheggiato da salici e pioppi e pieno di pesci che potevano essere mangiati.
Oggi l’acqua del fiume Giordano non proviene più dal Mare di Galilea ma dalle
acque reflue, dal deflusso agricolo contaminato e dall’acqua salata che è stata
scaricata al suo interno. Uno dei piccoli affluenti del fiume, il torrente di Erode,
oggi è contaminato a causa degli allevamenti intensivi e dalle enormi vasche di
pesci  riempite con mangimi,  ormoni ed escrementi  di  pesci.  Poco lontano, la
grande diga di di  Alumot è ridotta a un semplice tumulo di terra a soli  due
chilometri  da dove il  fiume ha avuto inizio.  Sul lato settentrionale della diga
macchinari  pesanti  pompano  acqua  fresca  di  fiume  nel  vettore  nazionale
israeliano, che fornisce agli israeliani da un quarto a un terzo della loro acqua
dolce, mentre sul lato meridionale della diga un grande tubo emette acqua di
fogna giallo-marrone che gorgoglia e schiuma nel letto del fiume.

Questo è lo scenario del nuovo deserto fiorito, mentre prima certamente il deserto
era solo deserto, ma era inutile e inutilizzato solo per i nostri occhi occidentali,
era invece un perfetto sistema climatico in equilibrio da millenni, capace di dare
cibo in abbondanza e sostentamento ad un popolo,  quello palestinese, che, a
differenza di quanto ci piace credere, non è mai stato povero, come dimostrano
molto bene i reportage dei viaggiatori ottocenteschi, che raccontano di un popolo
di pastori, agricoltori, proprietari terrieri, beduini il cui legame con quella terra
conosciuta palmo a palmo da secoli, consentiva un equilibrio e una ricchezza in
termini di produzione, che ne faceva decantare i fasti dai pellegrini che passavano
per quelle terre d’Oriente, le cui memorie di viaggio parlavano di une terra ricca
di ogni prelibatezza e prodotto, e i prodotti di quella terra, al contrario di ciò che
possiamo immaginare, non erano datteri, non erano avocados, non erano manghi,
così  richiesti  dal  recente mercato “bio”  internazionale,  che si  ritiene etico  e
solidale per il solo essere vegano, ma che davvero poche domande si fa sulle
metodologie di produzione di ogni singolo frutto che arriva sulle nostre tavole. Il



deserto dunque è fiorito, fiorito grazie a coltivazioni non endemiche che
succhiano quantità di acqua che prima serviva per sostentare migliaia di
ettari, e ora non basta nemmeno per una singola coltivazione intensiva, fiorito
grazie al lavoro minorile e sottopagato, fiorito devastando l’eco-sistema globale, 
fiorisce ora per lasciare poi morte e desertificazione nel giro di pochi decenni,
eliminando la naturale ciclicità delle  coltivazioni,  essenziale per preservare il
terreno  e  renderlo  coltivabile  nel  tempo,  come  già  chiaramente  visibile  dal
prosciugamento massiccio del Lago di Tiberiade e del Mar Morto.

La grande quantità  di  risorse  necessarie  non è  utilizzata  solo  per  le
coltivazioni intensive, ma anche in gran parte per la vita delle colonie e degli
insediamenti illegali, all’ingresso di ognuna delle colonie che potrete visitare vi si
presenterà di fronte una ricca serie di aiuole e fontane. Le colonie del  Neghev
sono veri e propri villaggi turistici perfetti, con villette a schiera in stile Florida,
grandi centri commerciali, fiori dai mille colori, una immagine distopica, un outlet
del benessere nel mezzo del deserto, in cui ogni forma di disordine è stata abolita,
dove il “decoro”, parola così abusata di questi tempi, regna sovrano, in cui filari di
pini (ebbene sì, i pini, nel deserto) allineati come le coscienze collettive di uno
stato di polizia, segnano il punto più elevato di quel concetto di pulizia e decoro
tanto caro ai nostri giorni. Decoro e benessere, in contrapposizione con la gioiosa
e apparentemente disorganizzata vita che lì, in quelle terre, aveva consentito un
equilibrio straordinario tra uomo, ambiente e animali.  Il deserto è fiorito, i
beduini  che  vi  abitavano  sono  relegati  in  campi  profughi,  gli  stessi
beduini che da secoli con equilibrio e rispetto per il clima e per la ciclicità
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delle stagioni preservavano quell’ambiente desertico conoscendo tutte le
sue falde acquifere che si rinnovavano nel tempo.  Il  nostro occhio poco
allenato a pensare che un deserto possa essere un luogo di vita, si accontenta di
provare ammirazione per chi riesce a far fiorire i tulipani nel deserto, così vedere
i fiori e accanto il deserto e le tende dei beduini nella nostra narrazione distorta ci
fa pensare ad un miglioramento, è invece un’aggressione scriteriata al territorio,
non solo ai danni dei palestinesi,  ma di un intero ecosistema, e di un valore
paesaggistico destinato a perdersi per sempre, un’aggressione che Israele stesso
sta  pagando,  poiché  l’abbassamento  del  livello  del  Mar  Morto  e  del  lago  di
Tiberiade sono i primi e più evidenti segnali del grande collasso creato da questa
situazione,  uno  sfruttamento  esagerato  e  non  controllato  delle  risorse  del
territorio;  per questo eccesso di  richiesta di  risorse non basta nemmeno più
utilizzare l’acqua dei pozzi in territorio palestinese, come Israele fa da tempo,
avendo posto sotto il suo controllo l’intera rete idrica.

Come ci ricorda Neve Gordon L’80% delle falde acquifere montane, i più vasti
bacini d’acqua di queste regioni, è ubicato nel sottosuolo della Cisgiordania, il
restante 20% in quello israeliano. Rendendosi conto dell’importanza di questa
risorsa vitale, che al momento fornisce il 40% del fabbisogno dell’agricoltura di
Israele, e quasi il 50% della sua acqua potabile, dopo la guerra Israele cominciò a
modificare lo statuto giuridico e istituzionale dei diritti sull’acqua delle regioni
occupate.  L’effetto  principale  di  tale  trasferimento  di  poteri  fu  una  pesante
limitazione alla trivellazione di nuovi pozzi atti a soddisfare i bisogni degli abitanti
palestinesi, in parallelo all’appropriazione di acqua per soddisfare i fabbisogni
della popolazione israeliana.
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In contrapposizione a questo modello, può essere utile riportare uno dei
tantissimi esempi virtuosi di coltivazione e cura del territorio, portato
avanti  in  Palestina,  uno  degli  esempi  più  significativi  è  ciò  che  sta
avvenendo nel villaggio di Battir, un luogo che di per sé merita il viaggio,
merita per poter respirare modelli economici e sociali differenti.  Battir è una
comunità autonoma, un villaggio di circa 4000 persone, situato poco a sud di
Gerusalemme,  poco  lontano  da  Betlemme,   un  paesino  dove  le  colline  sono
ricoperte di ulivi ed un antico sistema di irrigazione permette al verde di crescere
rigoglioso. A Battir ci sono vigneti, alberi di fico, sette sorgenti naturali e terrazze
coltivate. Il paese è incastonato in un sistema di valli dove l’agricoltura fiorisce
sin  dal  tempo  dei  romani  e  le  cisterne  dell’epoca  sono  ancora  in  funzione,
restaurate e tenute funzionanti da una comunità locale attenta e consapevole.
Alcune funzionano anche da vasche di pietra dove la gente del posto fa il bagno
per  rinfrescarsi  quando  il  caldo  è  troppo  torrido.  Recentemente  Battir  è
diventato  patrimonio  Unesco.  La  comunità  autonoma  ha  fatto  una  scelta
importante, quella di non farsi finanziare da aiuti internazionali, il loro modello di
sviluppo si è basato su una condivisione iniziale, la scelta di sedersi intorno ad un
tavolo per capire come gestire la terra, anche per loro è stato del tutto nuovo,
Vivien Sansor, fotografa e attivista palestinese, è tra le anime del progetto, e ci
racconta di come esso sia nato, e di come le persone non fossero abituate a poter
scegliere per la loro terra.

A Battir hanno costruito una comunità autonoma, ad essere coinvolte nella
gestione dei terrazzamenti le famiglie della comunità, che si occupano di coltivare
e manutenere gli  antichi  terrazzamenti  ancora intatti,  nessuna occupazione è
passata su queste terre, nessuna ruspa, nessuna nuova casetta californiana ha
preso il posto delle meraviglie che si possono osservare in questa oasi di bellezza
autentica. Ogni famiglia ha il suo lotto di terra, e raziona l’acqua, come era d’uso
in quelle comunità fin dall’antichità. L’ Unesco l’ha iscritta nel suo patrimonio, in
relazione alle sue terrazze, e ai canali di irrigazione, ed è così che Battir continua
a  combattere  costantemente  l’occupazione,  tramite  la  salvaguardia   del  suo
patrimonio, materiale e immateriale, fatto di reperti, ma anche di tradizioni, e di
un paesaggio con colture specifiche, adatte a non far impoverire il terreno, ma
anzi capaci di dare nuova linfa ai terreni. E’ stato creato un ecomuseo, un vero
e proprio progetto dinamico di supporto alla città. Da qui è ben visibile il
clamoroso  divario  che  esiste  tra  due  concetti  di  mondo,  economia,
evoluzione completamente differenti. L’occupazione ha inciso e continua ad



incidere sul paesaggio, volendolo fare anche quando non è necessario per scopi
agricoli o di riconversione di terreni per le monocolture industriali. Dalla collina
di Battir questo è subito chiaro: proprio da qui si può scorgere tutta la valle di
fronte, sotto il controllo israeliano, e lì, in contrapposizione alla gioia rigogliosa di
frutta e verdura delle terrazze di Battir, si può vedere una valle ricoperta di abeti
portati dal Nord America, esili, gracili, su un terreno arido, rappresentano ancora
una volta la necessità di sostituire una memoria.

L’architettura del paesaggio, così come quella urbana, è uno dei tanti
metodi per mistificare la storia, modificando addirittura la flora e la fauna dei
luoghi,  una globalizzazione anche della natura che è regimentata,  modificata,
piegata, in una distorsione globale che aiuta la cancellazione di ogni memoria.
Battir guarda gli abeti dalle sue cascate d’acqua, e si prepara a crescere: per il
prossimo anno (2020) la comunità sta cercando di coinvolgere un numero sempre
più alto di contadini per la gestione e la coltivazione dei terrazzamenti, ed anche
in questo caso è chiaramente visibile che, oltre che due popoli in conflitto ci sono
due modelli di sviluppo contrapposti. Nena News

La  nuova  Gerusalemme,  terra
promessa o città mummificata?
Francesca Merz

23 ottobre 2019, Nena News

Il  settore  turistico  non è  visto  dalle  autorità  israeliane solo  come motore  di
sviluppo economico.  Porta con sé la possibilità di  controllare la narrazione e
garantire la proiezione di Gerusalemme all’esterno solo come “città ebraica” e
non più di città di tante civiltà

La città di Gerusalemme è meta da millenni di pellegrinaggi; crogiolo di culture e
di religioni, per questa stupenda città sono passate culture millenarie, e qui i
popoli si  sono incontrati e scontrati per secoli.  Sembra una storia antica, ma
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quanto mai attuale.

E’ proprio questa storia, o meglio, una parte di questa storia, al centro delle
nuove politiche dello stato di Israele, politiche che, negli ultimi anni, hanno visto
l’apertura  al  turismo  come  una  delle  principali  azioni  e  strategie.  La
comunicazione nell’ultimo anno è stata, come sempre accade quando c’è Israele
di mezzo, del tutto vincente, un video colorato e con persone di ogni carnagione è
il marchio comunicativo della campagna “Visit Israel”, con immagini mozzafiato
e  vedute  aeree  dal  drone.  Apertura,  interculturalità,  capacità  di  essere
internazionali e aprirsi al mondo, al turismo l’immagine che Israele mostra al
mondo. Ma dietro questa promozione si celano alcuni retroscena. Tentiamo di
analizzarli. Il piano di sviluppo turistico dello Stato ha in sé molte motivazioni.

Uno dei piani strategici presentati dallo Stato israeliano, il piano Marom, punta
a sviluppare Gerusalemme come città turistica. Solo nel 2014, il Jerusalem
Institute  of  Israeli  Studies  ha  condotto  14  delle  sue  18  ricerche  di
quell’anno nel settore turistico e le ha sottoposte al Comune di Gerusalemme,
al Ministero di Gerusalemme e a quello degli Affari della Diaspora e all’Autorità di
Sviluppo di Gerusalemme. Legato a questo, il governo israeliano ha stanziato
42 milioni  di  dollari  per  sostenere Gerusalemme come meta turistica
internazionale, mentre il Ministero del Turismo dovrebbe allocare circa
21.5 milioni di dollari per la costruzione di hotel e ricettività. L’Autorità ha
anche  offerto  specifici  incentivi  agli  imprenditori  e  alle  compagnie  che
costruiscono o ampliano alberghi a Gerusalemme e organizzano eventi culturali
per attirare visitatori, come il Jerusalem Opera Festival, o eventi per l’industria
del turismo, come il Jerusalem Convention for International Tourism. Promuovere
il  settore turistico è anche alla base del Jerusalem 5800 Master Plan che
immagina Gerusalemme come “città globale, importante centro turistico,
ecologico, spirituale e culturale mondiale” che attiri 12 milioni di turisti
(10 milioni di stranieri e 2 di locali) e oltre 4 milioni di residenti.



Il quartiere palestinese di Silwan (foto di Michele Giorgio)

Per  rendere Gerusalemme “l’attrazione turistica  del  Medio  Oriente”,  il  piano
punta a aumentare gli investimenti privati e la costruzione di hotel, la costruzione
di giardini-terrazza e parchi e la trasformazione di aree che circondano la Città
Vecchia con la costruzione di alberghi, e vietando la circolazione delle auto. Il
piano prevede la costruzione di un aeroporto nella valle di Horkania, tra
Gerusalemme  e  il  Mar  Morto,  per  servire  35  milioni  di  passeggeri
all’anno.  L’aeroporto  sarà  collegato  con  strade  e  ferrovie  a  Gerusalemme,
all’aeroporto Ben Gurion e altre città. Il Jerusalem 5800 tenta di presentarsi come
piano che promuove “la pace attraverso la prosperità economica” ma ha obiettivi
demografici che dimostrano il contrario. Prevede infatti che i 120 miliardi di
dollari di valore aggiunto dall’attuazione del piano, insieme ai 75-85mila
impiegat i  neg l i  a lbergh i  e  i  300mi la  ne l l e  indus t r i e
dell’indotto,  attireranno  più  israeliani  ebrei  a  Gerusalemme,
aumentandone il numero e facendo pendere la bilancia demografica ebrei-
arabi a favore dei primi.  Tuttavia il  settore turistico non è visto solo come
motore di sviluppo economico per attrarre ebrei in città. Lo sviluppo turistico



porta con sé la possibilità di controllare la narrazione e garantire la proiezione di
Gerusalemme all’esterno come “città ebraica” (vedi la mappa ufficiale della Città
Vecchia del Ministero del Turismo). Israele ha per tale ragione irrigidito le
misure per chi lavora come guida turistica:  le guide non assumono come
unica la narrazione israeliana e che tentano di dare un’analisi alternativa e critica
della  situazione  possono  perdere  la  licenza.  Questi  piani  per  promuovere
l’industria del turismo israeliana vanno di pari passo con le restrizioni imposte da
Israele allo sviluppo della stessa industria palestinese a Gerusalemme Est.

Tra gli  ostacoli  posti:  l’isolamento di Gerusalemme Est dal resto dei Territori
Palestinesi  Occupati,  specialmente  dopo  la  costruzione  del  Muro,  e  la
conseguente fortissima contrazione del turismo arabo, le alte tasse; le restrizioni
nel rilascio dei permessi per la costruzione di hotel a non ebrei, o la conversione
di edifici in alberghi; e le difficili procedure per ottenere licenze per gli uomini
d’affari  palestinesi.  Questi  ostacoli,  insieme  ai  milioni  di  dollari  che
vengono versati nel mercato turistico israeliano, fanno sì che l’industria
turistica palestinese non abbia speranza di competervi.

Ma lo sviluppo del settore turistico, e di un particolare tipo di turismo, come
vedremo  nella  seconda  parte  dell’articolo,  con  il  conseguente  fenomeno
d e l l a  gent r i f i caz ione  de l l a  c i t tà ,  o  meg l io  de l l a  sua
mummificazione, risultano essere un ulteriore strumento di apartheid. Il boom
turistico di Israele negli ultimi anni, culminato con i recenti accordi con
molteplici  scali  internazionali  e  con le  compagnie low coast,  come la
RyanAir, pare rientrare alla perfezione in quel meccanismo di controllo
dei  flussi  turistici  e  soprattutto  nella  necessità  di  controllare  la
narrazione data ai turisti.  L’ormai fortissimo Stato Israeliano, dopo anni di
chiusura e controlli serrati verso l’esterno, ha così aperto i flussi incentivando
un  turismo  di  massa,  gestito  dalle  grandi  compagnie  e  organizzazioni
israeliane, facilmente controllabile nei suoi percorsi cittadini, molto facilmente
indottrinabile,  e  con usi  e  consumi tendenzialmente occidentali  (i  nuovi  scali
prevedono  l’intensificazione  delle  partenze  dall’Europa),  e  quindi  pronti  a
riversarsi  nei  centri  commerciali  e  nei  locali  USA  style.  Un  significativo
dibattito  sul  fenomeno  della  mummificazione  o  desertificazione  di
Gerusalemme sta quindi prendendo piede; il fenomeno, va detto, è quanto
mai noto nelle nostre città, spesso si affronta il tema per luoghi come Firenze o
Venezia, ma Gerusalemme non è un luogo come un altro, e non solo per la sua



storia  millenaria,  ma perché terreno di  uno dei  conflitti  sociali,  economici  e
culturali più noti ma meno conosciuti del mondo.

LA “MUMMIFICAZIONE” DELLA CITTA’

Il dibattito internazionale su flussi turistici e desertificazione dei centri è molto
ben esplicitato in  un termine assai  appropriato,  ossia  la “mummificazione”
delle città , ovvero la capacità del turismo di massa di uccidere la città,
nella  loro  essenza,  memoria,  capacità  di  rigenerazione  sociale,
svuotandole  di  vita,  privandole  dell’interiore,  facendole  diventare  un
immenso parco a tema,  in una sorta di tassidermia urbana. Molta buona
politica internazionale sta cercando di porsi il problema e di porre le basi per un
suo potenziale superamento, non è questa la sede per ricapitolare le esperienze e
i metodi utilizzati da città come Amburgo, Barcellona, Londra, Bruges per tentare
di  sovvertire  questo  meccanismo,  ma  è  la  sede  per  ricordare  che  questo
meccanismo è ben noto.  In Israele il meccanismo non solo non si sovverte,
ma anzi, proprio questo processo risulta utilissimo per svuotare le città
occupate,  Gerusalemme  su  tutte  (ma  anche  città  come  Nazareth  e
Betlemme) della propria memoria storica, del proprio commercio, delle
attività culturali,  degli spazi pubblici,  di gioco, di vita, insomma degli
spazi della comunità, per fare spazio a “servizi per il turista”; tutto ciò,
ovvero  la  memoria  storica,  gli  spazi  della  comunità,  gli  antichi  esercizi
commerciali  coincidono  in  questa  parte  di  mondo  alla  memoria  del  popolo
palestinese.  Con  un’unica  grande  operazione  di  richiamo  turistico  Israele  è
riuscita  dunque a  aumentare  notevolmente gli  introiti  in  relazione al  settore
ricettivo,  e  distruggere  una  storia  non  più  utile  a  fini  propagandistici.
Gerusalemme è una città di pellegrinaggi, abituata da secoli a ricevere l’arrivo di
persone di ogni religione, ed è esattamente esaltando questo processo che Israele
ha basato la sua narrazione di  “accoglienza turistica” ratificando accordi con
compagnie low cost che consentono l’arrivo a Tel Aviv con prezzi assolutamente
competitivi, dagli 80 ai 100 euro andata e ritorno dai maggiori aeroporti italiani,
ad esempio.  La creazione di  un turismo di  massa consente di  esercitare una
pratica ben nota allo Stato israeliano, ovvero il controllo di gruppi su vasta scala,
gruppi che hanno le caratteristiche del turismo inconsapevole: necessità di una
guida  che  li  porti  in  percorsi  specifici  ben  conosciuti  alle  autorità  e
precedentemente  “ripuliti”  dalla  presenza  della  cultura  non  utile  a  fini
propagandistici,  necessità  di  viaggi  organizzati  da  tour  operator,  totale



interdipendenza dei partecipanti che si muovono in gruppi praticamente privi di
autonomia di movimento, incanalati in percorsi di facilissimo controllo.

Il  boom turistico  di  Gerusalemme  ha  in  qualche  modo  giustificato,  come
avviene in molte città del mondo, la creazione di servizi specifici per questa
tipologia di turismo organizzato. Il processo ha ingenerato risultati scontati: in
nome del decoro, del combattimento del degrado, della necessità di creare
parcheggi per i grandi bus turistici, e della creazione di direttrici adatte al
turismo  di  massa,  Gerusalemme si  è  trasformata  in  una  zona  rossa
permanente, il principio è quello di eliminare tutto ciò che è legato alla storia
comunitaria, alla cittadinanza attiva, ai servizi per il cittadino, alle pratiche
dell’abitare, per trasformare con più velocità possibile Gerusalemme da città di
vita dei suoi abitanti e della sua storica comunità, a “città museo” a cielo
aperto, con la peculiarità che quel museo sarà esclusivamente gestito dagli
israeliani, così come da loro è gestita la totalità dell’incoming turistico, anche
solo perché detengono il controllo dell’unico scalo aereo. Al meccanismo di
controllo si somma il fatto che, controllando le masse di turismo in
entrata, il  governo israeliano può controllare nel dettaglio anche la
narrazione sulla città, sulla storia, sui siti archeologici, ampliando così
in maniera velocissima la propria “pubblicità” e raccontando la propria
versione della storia, ad una sempre crescente quantità di persone. I
percorsi  turistici  concepiti  nel  nuovo  piano  della  Gerusalemme  occupata
raccontano una storia parziale, per usare un eufemismo, riesumando “prove”
archeologiche che non tengono conto della stratificazione delle civiltà ma solo
quelle che risultano utili per la narrazione imposta.

La prima e più banale delle  modifiche,  è  stata una vera e  propria
modifica del giro della città, e della sua storica entrata.  I grandi bus
turistici si fermano ora nel grande parcheggio organizzato vicino alla porta di
Jaffa, a sua volta porta di riferimento della Gerusalemme sotto il  controllo
israeliano, mentre la porta da cui tutti i pellegrini nei secoli sono entrati e
hanno considerato come principale, ovvero la Porta di Damasco, unica porta
che  porta  direttamente  all’antico  suq  (o  meglio  a  quel  poco  che  ne  sta
rimanendo), sta diventando una porta secondaria, quasi un passaggio “esotico”
per turisti che amano il brivido, con orde di turisti totalmente inconsapevoli
che passano per quelle vie, quasi che quei piccoli brandelli di vita reale fossero
attori,  comparse  dai  tratti  orientali  in  una  terra  ormai  fatta  di  centri



commerciali a sei piani. L’intento, da qui a qualche anno, così come sta
già avvenendo, è di non far più passare i turisti per locali e luoghi
frequentati  e  gestiti  da  palestinesi,  questo  ovviamente  ha  un  duplice
riscontro in termini economici: le tipologie di commercio storiche, gestite dai
palestinesi,  erano  servizi  per  la  cittadinanza,  si  tratta  di  panifici,  piccoli
fruttivendoli,  negozi  che  riparano  scarpe,  artigiani;  Israele,  lavorando
attivamente  per  incentivare  il  turismo  di  massa,  cambia  la
toponomastica della città in modo da indirizzare i flussi per nascondere
del tutto l’esistenza dei palestinesi, e aumentare esponenzialmente il
fenomeno  di  mummificazione  della  città,  ottemperando,  in  questo
meccanismo,  nel  medesimo momento  a  più  obiettivi,  da  un  lato  quello  di
arricchire esponenzialmente i centri commerciali e i nuovi negozi che nascono
ad uso e consumo dei turisti a Gerusalemme, dove i turisti si sentono coccolati
da forme e marche che conoscono, da fast food internazionali, marchi vegan,
locali fusion, uguali in tutto il mondo, dall’altra parte distruggere una parte
sostanziale  della  memoria  di  una  città  millenaria,  legata,  chiaramente,  al
popolo palestinese. Jaffa street, con i suoi Mall e le sue catene di fast
food ci fa sentire coccolati da ciò che conosciamo, molto più che la
visita alla porta di Damasco e al suq. In questa parte di città, tra le viuzze
dimenticate,  vedreste  negozi  chiusi,  anziani  sarti  palestinesi  che  resistono
all’ondata di  affaristi  e speculatori,  passando le proprie giornate in negozi
vuoti, senza più clienti, senza più una comunità, senza più una vita, per il solo
dovere della resilienza, quel “sumud” che riempie gli occhi di lacrime a quegli
uomini e quelle donne che Gerusalemme se la ricordano come il luogo magico
che doveva essere settanta anni fa,  con l’oro delle sue mura, i  suoi  vicoli
riparati  dal  sole,  il  senso  incombente  di  eternità,  il  silenzio  delle  tre  di
pomeriggio interrotto solo dalle urla dei bimbi che escono dalla scuola, scene
che possono essere viste solo uscendo dai percorsi turistici, scene che potrete
ancora vedere in alcuni vicoli stretti e dimenticati della Gerusalemme  Est, 
nelle pochissime scuole palestinesi rimaste, scuole i cui muri sono coperti dal
filo spinato, perché costantemente bersaglio delle rappresaglie di coloni.

La  mummificazione  della  città,  il  suo  svuotarla  della  vita,  è  un
meccanismo fisiologico di ogni massiccia turisticizzazione cittadina, un
fenomeno  studiato  nel  dettaglio  dall’autorità  Israeliana,  e  utilizzato
esattamente  alla  stregua  di  quei  meccanismi  di  controllo  di  cui  parla
diffusamente Neve Gordon nel testo dedicato all’ occupazione israeliana, un



controllo  non  solo  sulle  masse  palestinesi,  ma,  ora,  anche  sulle  masse
provenienti  da  fuori,  per  un  indottrinamento  subito  in  maniera  del  tutto
inconsapevole dai turisti che percorrono le vie di Gerusalemme.

Il progetto ovviamente non si limita a Gerusalemme, ma va ben oltre,
sono  inserite  all’interno  dei  tour  anche  cittadine  quali  Nazareth,
Betlemme o Gerico, che si trovano in Palestina.  Il refrain con il quale
vengono promossi tutti  questi  luoghi è sotto l’egemonia del marchio “Visit
Israel”, in quel processo di appropriazione di terre, culture e spazi vitali, che
vede ora nel turismo di massa una delle armi più subdole e vincenti.  Nena
News

Gerusalemme:  la  Disneyland
d’Israele
Francesca Merz

22 ottobre 2019, Nena News

Il primo di due articoli di Francesca Merz sulle trasformazioni in corso nella Città
Santa: parte del progetto di turistizzazione e mercificazione messo in piedi dal
governo israeliano è una funivia che attraverserà, ignorandoli e stravolgendoli, i
quartieri palestinesi. Con uno fine chiaramente politico.

Ci sono argomenti di dibattito internazionale che non trovano nemmeno una riga
scritta in italiano, da nessuna parte, uno di questi riguarda il futuro dello skyline
di Gerusalemme. Argomento certamente di grande interesse sotto il profilo dello
storico dell’arte, dell’architetto, del paesaggista, ma, soprattutto, vero e proprio
grande tema politico.

Nell’ambito  del  grande  piano  per  la  turisticizzazione  di  Gerusalemme,  e
contestualmente della necessità di controllare i flussi in arrivo, non solo nella fase
di accesso al Paese, ma soprattutto negli itinerari e nei luoghi ai quali i turisti
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possono accedere, di lavorare col turismo di massa, e di concretizzare al massimo
le entrate derivanti da un turismo facilmente indottrinabile, sono in ponte nuovi
progetti:  il  National  Infrastructure  Committee  (NIC)  ha  approvato  la
richiesta del piano per la costruzione di una funivia nella Città Vecchia. Il
progetto, che andrà a modificare il maniera sostanziale l’aspetto della città, avrà
ripercussioni economiche, culturali e politiche per la Città Vecchia e non solo.

La ratifica del progetto è avvenuta in un modo quanto mai anomalo, promossa dal
Ministro del Turismo Yariv Levin e dall’Autorità per lo Sviluppo di Gerusalemme
(JDA), in una prima fase sono stati stanziati 18 milioni di shekel, destinati alla
pianificazione. Con un colpo di coda atto a bypassare le commissioni per la
conservazione dello stesso stato israeliano, il Ministero del Turismo ha
deciso di dare la precedenza a questo progetto definendolo una “priorità
nazionale”, una categoria che di solito è riservata all’avanzamento di progetti
infrastrutturali  e  costruzioni  stradali,  aggirando così  efficacemente  i  comitati
destinati  a  elaborare  tali  progetti.  La  funivia  è  stata  definita  dal  National
Infrastructure Committee (NIC) come un progetto di trasporto progettato per
ridurre la congestione delle strade che portano alla Città Vecchia.

Nella prima fase il percorso della funivia comprenderà tre stazioni: dal sito della
Prima stazione a Monte Sion, e da lì  al  Kedem Center all’ingresso di
Silwan. Verrà inoltre costruito un grande parcheggio per lasciare autobus
e auto. Il piano a lungo termine, non attualmente approvato, comprenderà
invece la costruzione di stazioni sul Monte degli Ulivi e vicino alla piscina
Siloam ai margini del Wadi e nel quartiere Hilweh di Silwan.

La maggior parte dei problemi di pianificazione sembrano concentrarsi tra la
stazione di Sion e il centro Kedem. Al centro del dibattito, se dibattito si può
chiamare  la  scelta  di  uno  Stato  occupante  nei  confronti  della  popolazione
palestinese che vive in questi quartieri, è che la costruzione di queste nuove
stazioni comporterebbe la demolizione di alcuni piani superiori di case del
quartiere di Silwan.

Il Kedem Center, così come progettato andrà a diventare l’edificio più grande
della Città Vecchia,  con una superficie complessiva di  15.000 metri  quadrati,
situato  a  soli  20  metri  dalle  mura della  Città  Vecchia.  Il  fatto che questo
progetto,  il  cui  impatto  sul  paesaggio  storico  di  Gerusalemme  sarà
drastico  e  irreversibile  sia  stato  posto  nei  termini  della  “priorità



nazionale” fa chiaramente intravedere gli interessi politici ed economici
che ne stanno alla base, e dovrebbe, aldilà della preoccupazione per gli abitanti
delle zone interessate alle demolizioni, allertare tutta la comunità internazionale.

Molti  esperti  di  conservazione  e  architetti,  stanno  protestando  contro  la
“Disneyfication” del bacino storico della città, tanto che è arrivato ad occuparsi
del caso anche il New York Times, nella figura di Michael Kimmelman, giornalista
e principale critico d’arte del quotidiano statunitense.

Kimmelman  è  arrivato  in  Israele  a  metà  luglio  sulla  scia  di  una  petizione
internazionale  proprio  contro  i l  piano  per  la  costruzione  del la
funivia: trentacinque importanti architetti e storici dell’architettura della
comunità internazionale si sono uniti ai loro colleghi e alle società di
conservazione dei beni culturali in Israele per esprimere la loro veemente
opposizione al progetto.

Come indica in maniera assai precisa nel suo articolo la funivia di Gerusalemme
non è la soluzione di trasporto funzionale che i suoi sostenitori sostengono che
sarà, ma un chiaro prodotto della realtà politica nell’Israele del 21° secolo, le
ragioni  che  stanno  alla  base  della  “necessità  nazionale”,  sono  come sempre
polit iche  ed  ideologiche,  mascherate  da  necessità  di  svi luppo  e
progresso. Kimmelman ha capito che le ragioni sono soprattutto di natura
politica, con lo scopo di nascondere il carattere universale della città, in
modo che “curi una narrazione specificamente ebraica di Gerusalemme,
promuovendo le rivendicazioni israeliane sulle parti arabe della città”.

Dal suo punto di vista, la funivia – che ignora l’esistenza del villaggio arabo di
Silwan, dove verrà eretto uno dei suoi giganteschi piloni, rappresenta l’approccio
generale del governo israeliano verso i palestinesi, come parte di una brutale
strategia che ha lo scopo di rendere la vita difficile, impadronirsi delle proprietà
dei palestinesi e infine costringerli a lasciare la città.

Un altro principio che deriva dall’articolo di Kimmelman e sul quale è necessario
soffermarsi è nella stessa concezione del progresso infrastrutturale della città di
Gerusalemme portato avanti dalle autorità israeliane, ovvero quello che lui stesso
chiama il metodo “taglia e incolla”: le idee vengono importate in Israele in
modo avventato, senza alcun riferimento ai singoli contesti locali, e in
maniera specifica con la mal celata necessità di eliminare gli spazi per i



cittadini,  in  una  tensione  costante  verso  la  mercificazione  e
dysneyzzazione  della  città.

La violazione delle restrizioni sui grattacieli in tutte le parti della città, che è
destinata, in parte, a trasformare l’ingresso di Gerusalemme in un enorme blocco
di edifici per uffici e centri commerciali con torri di vetro a 40 piani è solo uno dei
tanti esempi di pianificazione del “taglio” da Singapore o Jakarta e “incolla” a
Gerusalemme.  Inoltre  è  stata  la  stessa  Shira  Talmi  Babay,  pianificatore
distrettuale,  ad  aver  dichiarato  a  TheMarker  che  Singapore  è  il  modello  di
pianificazione adeguato per Gerusalemme.

Dell’esperienza di Kimmelman è importante notare il fatto che l’esperto è andato
anche in visita in campi profughi, e qui, uno dei più grandi esperti di urbanistica e
arte internazionale, ha rilevato come in totale assenza di pianificazione si siano
costituite,  grazie  ad  un’architettura  spontanea,  spazi  di  comunità  legati  alla
visione  della  cittadinanza  e  non  orientati  solo  ai  flussi  turistici  e  alla
mercificazione  della  città.

I pianificatori israeliani hanno totalmente dimenticato, come sottolinea lo
stesso Kimmelman, di dover fornire non solo alloggi, ma anche “spazio
comune”, al fine di evitare la sensazione di vivere in quartieri fantasma
alienati, e se è vero, come è vero, che il problema è ben noto in molte città, il
fatto  che  la  repressione  di  spazi  comunitari  vada  a  incidere  proprio  sulla
possibilità di riunione, manifestazione e condivisione delle comunità storiche non
può non portare all’attenzione internazionale di come la pianificazione in ottica di
disneyficazione della città contribuisca anche al principale scopo politico dello
Stato sionista. I quartieri in difficoltà sono stati del tutto ignorati, i danni
in termini sociali ed ecologici sono già incalcolabili.

Inoltre, la costruzione della funivia, avrà un ulteriore vantaggio per la narrazione,
la tipologia stessa di trasporto andrà a modificare i flussi turistici e in particolare i
luoghi toccati da questi flussi. E’ sentore comune e condiviso che la fruizione
stessa di un complesso storico possa essere garantita al meglio entrando
in una città storica attraverso le sue storiche entrate, che nel tempo, per
l’appunto ne hanno caratterizzato l’evoluzione urbanistica e la fruizione,
la funivia è invece destinata a “scaricare” i suoi passeggeri nel Kedem
Center. L’ingresso alla Città Vecchia avverrebbe a quel punto necessariamente
tramite tunnel o attraverso Dung Gate.



Va ricordato che il Kedem Center, che  diventerebbe a quel punto il luogo di
accesso a tutta la città Vecchia, appartiene alla Fondazione Elad, Fondazione
nazionalista ebraica. Non è difficile comprendere come la costruzione stessa
della funivia si identifichi con l’acquisizione ebraica di Silwan, poiché essa
sarà gestita da coloni o entità nazionaliste, e terminerà la sua corsa nel
grande  centro  Kedem,  è  dunque  abbastanza  scontato  e  ragionevole
supporre  che  pochi  palestinesi  useranno  i  servizi  della  funivia.

Va inoltre detto che, divenendo il Centro il principale accesso alla città Vecchia,
pare allo stesso modo del tutto probabile che l’accesso alla città sarà a pagamento
tramite  il  Kedem  Center,  che  le  guide  che  partiranno  dal  Kedem  Center
realizzeranno speciali visite per le carovane di turisti in arrivo con percorsi di
racconto molto specifici; già ora tutti i percorsi turistici, i pannelli esplicativi in
giro per la città, e il racconto della cosiddetta “Città di Davide” dimentica ad
esempio di raccontare la presenza di cristiani e musulmani a Gerusalemme.

Verrà così a essere costituita una nuova rotta di trasporto turistico, con una
capacità di 3.000 persone all’ora per la Città Vecchia e capace di produrre enormi
profitti  per  i  gestori  che  determineranno  percorso  e  suoi  contenuti.  Gli
organismi che trarranno vantaggio da questo progetto saranno Elad, che
gestisce la città di David e il Centro Kedem, e la Western Wall Heritage
Foundation,  che  gestisce  i  tunnel  del  Muro  occidentale,  inoltre  sarà
l’ennesima  esperienza  indirizzata  dal  nazionalismo israeliano,  i  visitatori  non
saranno  più  liberi  di  muoversi  all’interno  di  un  tessuto  urbano  occupato  e
diversificato, ma saranno “incanalati” in siti come i tunnel della città di David e
del muro occidentale dove, oltre ad addebitare un vero e proprio costo d’entrata
alla città,  il  turista sarà anche indirizzato ancor di  più verso una narrazione
“chiusa”,  modellata  secondo  le  opinioni  nazionali  e  religiose,  basate
putativamente su reperti archeologici selezionati tra quelli trovati,  nascondendo
del tutto le parti non ebraiche del passato di Gerusalemme. Nena News



ISRAELE.  Gantz,  nemico  di
Netanyahu non delle sue politiche
Michele Giorgio

20 settembre Nena News

Il vincitore, di misura, delle elezioni del 17 settembre, in politica estera e
nei confronti di Iran e dei palestinesi non è lontano dalle posizioni del
premier sconfitto.

Benyamin “Benny” Gantz in politica interna prenderà, in parte, le distanze dalla
linea di Benyamin Netanyahu e promuoverà la «serenità sociale» tra ebrei laici e
religiosi. Ma non farà alcuna rivoluzione nei rapporti tra gli israeliani ebrei e i
cittadini  di  serie B,  gli  arabi,  i  palestinesi  d’Israele.  E in politica estera non
marcherà una differenza sostanziale da quella  svolta dal  leader della  che ha
sconfitto il 17 settembre. Userà il pugno di ferro, come Netanyahu, con l’Iran e i
suoi alleati – che alla Conferenza di sicurezza di Monaco dello scorso febbraio ha
indicato Tehran come una delle principali sfide all’Occidente – e non rinuncerà
all’abbraccio di Donald Trump. Il presidente Usa mercoledì sera ha segnalato che
lui  ha rapporti  non solo con Netanyahu ma con tutto lo Stato di  Israele.  Se
Netanyahu è, come sembra, avviato sul viale del tramonto, ciò non vuole dire che
la fine della sua lunga era politica genererà una svolta.

Nato 60 anni fa,  sposato, quattro figli,  una vita trascorsa nelle forze armate,
conclusa con il grado di generale e l’incarico di capo di stato maggiore, Gantz
solo in apparenza è un uomo di centro.  Il  programma del suo partito
“Resilienza”  –  che  ha  fondato  lo  scorso  dicembre  e  ha  poi  unito  ad  altre
formazioni  dando vita a “Blu e Bianco” –  si avvicina molto a quello della
destra quando sul tavolo ci sono questioni come l’Iran, il mondo arabo e i
territori  palestinesi  occupati.  Gantz  non  rientra  nel  solco  del  sionismo
religioso, che ha ispirato Netanyahu e ora domina nella società israeliana, ma non
è  riconducibile  ideologicamente  neppure  al  sionismo  di  marca  laburista
(tramontato da tempo). Semplicemente è un sionista laico fautore delle politiche
israeliane di sicurezza e di mantenimento dell’ occupazione.

In questa campagna elettorale, e in quella per il voto del 9 aprile, l’ex capo di
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stato maggiore non ha fatto mai riferimento alla soluzione a “Due Stati”,
Israele e Palestina. Il sito progressista, +972, sostiene che a Gantz piace
lo status quo, l’occupazione, con Israele che controlla tutto il territorio
della Palestina storica senza però annettere ufficialmente la Cisgiordania
come vorrebbe fare Netanyahu. Gantz si era recato a fine luglio nella Valle del
Giordano  dichiarando  che  quel  territorio  palestinese  rimarrà  sotto  Israele  in
qualsiasi futuro accordo. Pochi giorni dopo, il 6 agosto, si presentò nelle comunità
israeliane di confine di Gaza promettendo «azioni incisive per abbattere i leader
di Hamas». In pratica una nuova guerra. D’altronde da comandante delle forze
armate ha guidato due offensive contro Gaza, nel 2012 e nel 2014, che
hanno provocato oltre duemila morti palestinesi, migliaia di feriti e distruzioni
immense. La scorsa primavera Gantz, per recuperare voti a destra, si vantava di
aver ridotto in macerie Gaza. Nena News

Gli  etiopi  hanno  l’opportunità  di
essere solidali con i palestinesi
Ashraf Ghandour – +972mag

Solomon Tekah è  stato  ucciso  da un poliziotto  israeliano perché era  nero.  I
palestinesi che fanno notare che, in queste due forme di oppressione, l’oppressore
è lo stesso hanno incontrato resistenza da parte della comunità etiope. Ma se
questa prenderà coscienza della causa palestinese e del suo ruolo nel dramma di
un popolo, potrà unirsi a un movimento trasversale

15 luglio 2019, Nena News – Da più di una settimana sto seguendo la battaglia,
rumorosa e legittima, che gli etiopi israeliani stanno portando avanti contro il
razzismo sistematico che li tiene sottomessi da 35 anni. Da palestinese, e da
persona di colore, non posso che provare empatia per la loro sofferenza,
oltre a uno strano senso di smarrimento perché noto che gli israeliani di
ogni tipo non riescono a collegare la giusta lotta degli etiopi con quelle di
altri gruppi oppressi da Israele.
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Ma  a  Solomon  Tekah  hanno  sparato  perché  era  nero  e,  dato  che  io  sono
palestinese, non potevo che seguire la cosa molto attentamente.

Tekah, un etiope israeliano di 19 anni, è stato colpito la scorsa settimana,
nel suo quartiere alla periferia di Haifa, da un poliziotto fuori servizio.
Dopo gli spari, migliaia di persone della comunità etiope sono scese in strada per
protestare contro il trattamento riservato alla loro gente dalle forze dell’ordine,
nel  tentativo  di  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  sull’oppressione  che  gli
israeliani di origine etiope devono affrontare da quando hanno iniziato a migrare
in Israele, alla metà degli anni ’80.

Tuttavia, i media israeliani hanno scelto immediatamente di concentrarsi
sulla violenza e sugli atti vandalici di alcuni manifestanti etiopi contro la
polizia,  disumanizzando i  manifestanti  con appellativi  come “animali”.
Gran  parte  della  copertura  mediatica  si  è  concentrata  molto  più  sulle
conseguenze sofferte dai civili  bianchi,  dei  disordini  nelle strade principali  di
Israele che sulla drammatica situazione dei manifestanti stessi.

Ho  sentito  professori  di  origine  etiope  parlare  a  nome  dei  manifestanti,
paragonando la loro battaglia a quella delle comunità nere in America, a migliaia
di  chilometri  di  distanza.  Tuttavia,  nella  maggior  parte  dei  casi,  chi  fa
dichiarazioni pubbliche ignora apertamente il dramma di quattro milioni
di palestinesi rinchiusi in Cisgiordania e Gaza, prigioni a cielo aperto, così
come del milione e novecentomila palestinesi cittadini di Israele: sono il
20%  della  popolazione,  ma  rappresentano  oltre  la  metà  della  popolazione
carceraria.

I palestinesi che fanno notare che, in queste due forme di oppressione,
l’oppressore  è  lo  stesso,  hanno  incontrato  resistenza  da  parte  della
comunità etiope, che preferisce mantenere le distanze da tali associazioni.

L’assassinio  di  Solomon  e  la  reazione  della  maggior  parte  degli  israeliani
ricordano  l’assassinio,  da  parte  della  polizia,  di  Michael  Brown a  Ferguson,
Missouri,  a  cui  sono seguite  proteste  di  massa  della  comunità  nera.  Mentre
crescevano le proteste, molti bianchi americani erano occupati a discutere sulla
validità  dell’uso  della  violenza  da  parte  dei  manifestanti  neri,  distogliendo
l’attenzione  dalla  brutalità  della  polizia  e  dalla  storia  di  un  diciottenne
assassinato,  che  sarebbe  stato  loro  dovere  proteggere.



Nel  frattempo,  i  manifestanti  di  Ferguson imparavano via Twitter dagli
abitanti di Gaza – che erano nel bel mezzo della guerra di Gaza del 2014 –
come  affrontare  i  lacrimogeni.  È  stato  un  momento  politico  che  ha
contribuito a rafforzare la solidarietà tra il movimento di solidarietà con
la Palestina e il Black Lives Matter. Questo tipo di solidarietà, però, sembra
essere totalmente svanito in coloro che hanno parlato a nome della comunità
etiope in Israele la scorsa settimana.

I palestinesi non hanno bisogno di dimostrare competenza in Teoria Politica per
sapere  dove  condurrà  la  battaglia  degli  etiopi.  Siamo  troppo  abituati  alla
persecuzione, all’incarcerazione, alla disumanizzazione e alla mancanza di alleati
israeliani  veramente  solidali  con  noi.  Abbiamo visto  la  nostra  condizione
trasformarsi in una discussione annacquata sull’uso della violenza nelle
proteste; abbiamo sentito la frase “perdi quando tiri la prima pietra”;
siamo vittime a cui viene data la colpa, e ci mettono alle strette per farci
condannare le azioni violente da parte di una manciata di manifestanti, il
tutto mentre il nostro messaggio viene lentamente sepolto insieme alle
vittime dell’occupazione e della crudeltà. Siamo stati gasati con i lacrimogeni,
arrestati, e ci hanno sparato, e quando abbiamo visto il  giovane manifestante
etiope in piedi su una macchina in corsa, mentre batteva i pugni sul parabrezza,
la sua frustrazione e la sua rabbia ci sono suonate anche troppo familiari.

Ma la distanza tra empatia e solidarietà è grande. Dopotutto, sono vostre
le facce che vediamo, e vostre le mani sotto i nostri vestiti ai check-point.
I vostri uomini armati, molti della stessa età di Solomon, vengono spediti
a proteggere gli insediamenti e a fare irruzione a casa nostra, nei nostri
campi profughi. Forse la vostra cecità verso la nostra situazione è il risultato della
promessa di combattere un nemico comune.

Quando Mohammed Ali rifiutò di combattere in Vietnam, disse chiaramente che
“non aveva niente contro i Vietcong”, piuttosto ce l’aveva con la guerra. Ora, ve lo
devo chiedere: che problema avete con il popolo palestinese? Riuscite a passare
al prossimo livello, a fare vostro il  valore della giustizia per tutti e a
rifiutarvi di partecipare alla prevaricazione di un intero popolo?  Perché
prendete le distanze da una battaglia contro la stessa supremazia bianca che ha
distrutto  villaggi  palestinesi,  rinchiuso  gli  arabi  israeliani  in  campi  profughi,
sottratto i  figli  agli  immigrati  yemeniti  e  portato la disperazione nella vostra
comunità?



C’è una via di uscita per tutto questo. Se prenderete coscienza della causa
palestinese e del vostro ruolo nel dramma della popolazione palestinese,
potrete unirvi a un movimento che è davvero trasversale e che incontra la
solidarietà internazionale. Potrete unirvi a una voce sempre più forte che dà
potere  alle  persone,  non  attraverso  la  repressione  del  prossimo,  ma  con
l’abbattimento  di  sistemi  di  oppressione  rivolti  contro  tutti  coloro  che  non
appartengono alla classe dominante.

In caso contrario, sarete condannati a vivere le vostre vite compiacendo i
vostri alleati bianchi, che vi riserveranno condizioni di vita cui loro non si
sottoporranno mai. Vi rivolgeranno un sorriso beffardo ogni volta che sarete
troppo chiassosi, troppo violenti o troppo sensibili. Nel frattempo, continueranno
a bombardare Gaza, ad arrestare bambini e a puntare la pistola contro il prossimo
Solomon Tekah

(Traduzione di Elena Bellini) da NenaNews

Proseguono gli scioperi della fame
dei prigionieri
Alessandra Mincone

20 giugno 2019, Nena News

Dalla prigione di Ashqelon a quella di Damon i detenuti palestinesi, uomini e
donne,  portano avanti  questa forma di  protesta che riesce a frenare abusi  e
restrizioni attuate dalle autorità carcerarie israeliane

Dopo sabato 15 giugno, quando le celle della prigione centrale di Ashqelon,
“Shikma”, sono state prese d’assalto dalle guardie carcerarie, più di quaranta
detenuti  hanno minacciato  uno  sciopero  della  fame ottenendo che  numerose
rivendicazioni venissero poste all’attenzione delle autorità israeliane. Tra queste,
si chiede di mettere fine alle aggressioni da parte delle guardie; l’accesso
all’acqua calda; il recupero di beni fondamentali per i prigionieri come
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cibo, indumenti, carta, penne e libri; il diritto a ricevere visite di legali e
familiari; la possibilità di usufruire di cabine telefoniche, di poter godere
di tempi e spazi d’aria adeguati alla luce del sole e di eliminare i ripetitori
delle frequenze per i telefoni cellulari (usati dalle guardie) dannosi per la
salute. Inoltre di mettere fine alla pratica dei trasferimenti eseguite in veicoli
militari chiamati “bosta”, una sorta di “bara” in cui i prigionieri viaggiano
piegati in strette gabbie di metallo e incatenati  braccia e gambe, persino
quelli in precarie condizioni di salute, per tragitti che durano anche tre giorni.

La Società Palestinese dei Detenuti ha riscontrato un primo esito positivo dalla
discussione  con  l’amministrazione  carceraria,  tanto  da  affermare  che  con  lo
sciopero  ad  Ashqelon  è  stato  ottenuto  un  trattamento  sanitario  per  quattro
prigionieri  gravemente  malati  e,  inoltre,  si  consentirà  il  ritorno  di  un  altro
prigioniero a Shikma entro il 1 luglio.

Lo scorso aprile, circa 400 prigionieri avevano aderito ad uno sciopero
della fame a tempo indeterminato al grido della parola “dignità”.  Una
protesta che nonostante abbia fallito nella trattativa con le istituzioni carcerarie, è
comunque riuscita ad allargarsi ai centri di detenzione di massima sicurezza di
Gilboa,  Megiddo,  Eshel,  Ofer,  Nafha  e  Ramon;  questi  ultimi  due  edifici
formano  un’unica  prigione  che  si  trova  nell’area  desertica  a  sud-est  della
Palestina. Nafha, denunciato come uno dei carceri più duri e severi attivo dagli
anni ottanta, fu progettato per imprigionare i leader delle proteste palestinesi al
fine di isolarli. I palestinesi affermano che vi vengono praticate “forme di tortura”
con  le  quali  i  reclusi  sono  gradualmente  “spinti  verso  la  morte”.  Mentre  il
complesso di Ramon, edificio più recente, proprio lo scorso 17 giugno è stato
teatro  di  tensioni  a  causa  di  agguati  e  saccheggi  da  parte  delle  guardie
penitenziarie.

Nelle prigioni israeliane la pratica dello sciopero della fame rappresenta
storicamente un modello di lotta con cui i palestinesi hanno provato a
contrastare l’abuso di potere esercitato quotidianamente dalle guardie. È
l’esempio della prigione di Ramleh, dove nel 1953 furono imprigionati i primi
palestinesi, e nel 1968 si assisté ai due primi scioperi della fame a causa degli
abusi fisici, dell’esposizione costante alla pioggia e per ottenere quaderni, penne
e libri nelle celle. Riguardo invece la prigione Shikma di Ashqelon, essa è
conosciuta come una delle più dure sin dagli anni Settanta. Se inizialmente
una  parte  dell’edificio  di  Ashqelon  fu  strutturato  solo  come  centro  per  gli



interrogatori ai detenuti (tutt’ora in vigore), in seguito fu furono costruite aree
murate per imprigionare chi si opponeva all’occupazione israeliana delle terre
palestinesi.

Proprio ad Ashqelon alcune indagini  portate avanti  da gruppi israeliani  per i
diritti umani – quali B’Tselem e HaMoked – dimostrano che le dinamiche di
umiliazione così come i trattamenti degradanti hanno inizio proprio dalla fase
dell’interrogatorio  dei  prigionieri:  deprivazione  del  sonno  e  dei  servizi
igienici,  isolamento  ed  esposizione  a  temperature  estreme,  minacce,
violenze di vario genere, negazione a consultare degli assistenti legali.
Tecniche  che  secondo  Noga  Kadman  di  B’Tslem  sono  orchestrate
dall’intelligence israeliana, dagli uffici delle Procure e dall’intero apparato statale,
con il beneplacito consenso addirittura dell’Autorità Nazionale Palestinese, al fine
di  estorcere  delle  dichiarazioni  dall’interrogato  completamente  manovrate  e
distorte. Le due organizzazioni hanno congiuntamente scritto che: “hanno tutti
contribuito a diversi aspetti di trattamenti abusivi, crudeli, disumani e degradanti
subiti dai detenuti palestinesi a Shikma e in altri centri di detenzione”.

L’associazione per i diritti umani e il supporto ai prigionieri palestinesi, mostra
sul  proprio  sito  alcuni  dati  aggiornati  fino  a  Maggio  2019.  Sono  5350  i
prigionieri  politici  nelle  carceri  israeliane,  di  cui  480  in  “detenzione
amministrativa”  –  ossia,  reclusi  senza  processo  e  quindi  formalmente
senza aver commesso alcun reato e senza il diritto all’assistenza legale;
mentre 210 sono i minori, di cui 26 al di sotto dei 16 anni.

Dal  1967  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  più  di  50.000  bambini  e
giovanissimi. Dallo scoppio della Seconda Intifada, nell’anno 2000, sono stati
imprigionati circa 16.500 bambini con un aumento vertiginoso degli arresti nel
2011. Le accuse di provocazione per il lancio di pietre contro i militari e i più
recenti aquiloni incendiari (da Gaza verso il  territorio meridionale israeliano),
hanno prodotto pesanti abusi delle autorità israeliane contro i diritti di ragazzi e
giovani a cui viene negata la libertà e possibilità a livello scolastico e sanitario.

Dal  malcontento  dei  prigionieri  e  delle  prigioniere,  sottolinea  la  Rete  di
Solidarietà dei detenuti politici palestinesi Samidoun,  si può sperare nel
successo delle lotte avviate. In un comunicato dove si congratula per le proteste
di Ashqelon, la Rete coglie l’occasione per lanciare un appello delle prigioniere
palestinesi in vista del prossimo sciopero della fame collettivo, proclamato per il 1



luglio nel carcere di Damon. Nena News

“Canterò nella cella della mia prigione

nella stalla

sotto la sferza

tra i ceppi

nello spasimo delle catene.

Ho dentro di me milioni di usignoli

per cantare la mia canzone di lotta.”

Mahmoud Darwish

Perché Israele ha paura di Khalida
Jarrar?
Ramzy Baroud

8 novembre, Nena News 

da Dissident Voice

Roma,  8  novembre  2018,  Nena  News  –  Quando,  il  2  aprile  2015,  i  soldati
israeliani fecero irruzione in casa di Khalida Jarrar, parlamentare e avvocato
palestinese,  lei  era  assorta  nella  sua  ricerca.  Da  mesi,  Jarrar  guidava
l’iniziativa palestinese volta a portare Israele davanti alla Corte Penale
Internazionale  (ICC).  La  sua  ricerca,  proprio  quella  sera,  verteva  su  quel
genere  di  condotta  secondo  cui  un  gruppo  di  soldati  può  ammanettare  una
rispettabile intellettuale palestinese e mandarla in galera senza processo, e non è
considerato responsabile di tale azione.
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Venne rilasciata nel giugno del 2016, dopo aver passato oltre un anno in prigione,
solo per essere nuovamente arrestata il 2 luglio 2017. Si trova tutt’ora in un
carcere israeliano.

 Il 28 ottobre di quest’anno, la sua “detenzione amministrativa” è stata
rinnovata per la quarta volta.

Ci sono migliaia di prigionieri palestinesi nelle carceri israeliane, la maggior parte
dei quali detenuti al di fuori dei Territori Palestinesi Occupati, in violazione della
Quarta Convenzione di Ginevra. Peraltro, circa 500 palestinesi rientrano in
una diversa categoria, visto che sono detenuti senza processo per periodi
di sei mesi che vengono rinnovati, a volte a tempo indeterminato, dai
tribunali israeliani senza alcuna motivazione legale. Jarrar è una di questi
detenuti. Non implora la libertà ai suoi carcerieri. Anzi, è impegnata a istruire le
sue  compagne  prigioniere  sulla  legislazione  internazionale,  dando  lezioni  e
rilasciando al mondo esterno dichiarazioni che rispecchiano non solo la sua mente
raffinata, ma anche la sua risolutezza e forza di carattere.

Jarrar è inarrestabile.  Nonostante le sue precarie condizioni di salute, – ha
avuto più infarti ischemici, soffre di ipercolesterolemia ed è stata ricoverata a
causa di una grave emorragia da epistassi – la dedizione alla causa della suo
popolo non si è in alcun modo indebolita, né ha mai ha vacillato.

L’avvocato  palestinese  cinquantacinquenne  ha  sostenuto  un  discorso
politico  che  è  sostanzialmente  inesistente  nella  faida  in  corso  tra  la
fazione di maggioranza dell’Autorità Palestinese, Fatah, in Cisgiordania e
Hamas nella Striscia di Gaza sotto assedio.

Come  membro  del  Consiglio  Legislativo  Palestinese  (PLC)  e  membro  attivo
all’interno del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (PFLP),
Jarrar sostiene un tipo di politica non disconnessa dalla gente e, soprattutto, dalle
donne, che rappresenta con forza e senza compromessi.

Secondo lei, nessun funzionario palestinese dovrebbe impegnarsi in alcuna forma
di dialogo con Israele, perché tale coinvolgimento aiuta la legittimazione di uno
Stato che si fonda sul genocidio e sulla pulizia etnica, e che sta tuttora compiendo
vari tipi di crimini di guerra; proprio quei crimini che lei ha tentato di denunciare
alla Corte Penale Internazionale.



Com’era  prevedibile,  Jarrar  rifiuta  il  cosiddetto  “processo  di  pace”,
un’operazione  inutile,  priva  di  qualsiasi  intenzione  o  meccanismo  per
“l’applicazione di  risoluzioni  internazionali  relative alla  causa palestinese e il
riconoscimento dei diritti fondamentali dei palestinesi”. Va da sé che una donna
con una posizione così sagace e decisa rifiuti fermamente il “coordinamento per la
sicurezza” tra l’Autorità  Palestinese e Israele,  considerando tale  iniziativa un
tradimento della lotta e dei sacrifici del popolo palestinese.

Mentre  i  funzionari  dell’Autorità  Palestinese  continuano a  godere  dei
vantaggi  della  “leadership”,  tentando  disperatamente   di  rianimare
l’ormai deceduto dibattito politico su “processo di pace” e “soluzione dei
due  Stati”,  Jarrar,  una  leader  palestinese  donna  di  autentica
lungimiranza, sopravvive nel carcere di HaSharon. Lì, insieme a decine di
altre donne palestinesi, sperimenta ogni giorno l’umiliazione, la negazione dei
diritti e le varie tecniche israeliane volte a piegare la sua volontà.

Ma  Jarrar  è  un’esperta  di  resistenza  a  Israele  tanto  quanto  lo  è  nella  sua
conoscenza della legge e dei diritti umani.

Nell’agosto 2014, mentre Israele portava avanti uno dei suoi più atroci atti di
genocidio a Gaza – uccidendo e ferendo migliaia di persone nell’operazione bellica
chiamata “Margine Protettivo”  –  Jarrar ricevette una visita  indesiderata da
parte dei soldati israeliani. Pienamente consapevole del lavoro di Jarrar e della
sua  credibilità  come  avvocato  palestinese  di  portata  internazionale  –  è  la
rappresentante palestinese al Consiglio d’Europa – il governo israeliano scatenò
la campagna di persecuzione contro di lei, finita con l’incarcerazione. I soldati le
consegnarono un decreto militare che le ordinava di lasciare la sua casa
ad al-Bireh, vicino a Ramallah, e trasferirsi a Gerico.

Fallito  il  tentativo  di  metterla  a  tacere,  venne  arrestata  nell’aprile  dell’anno
successivo, dando inizio a un capitolo di sofferenza, ma anche di resistenza, che
non è ancora finito. Quando l’esercito israeliano andò a prelevare Jarrar, la
sua casa venne circondata da un numero spropositato di soldati, come se
l’eloquente attivista palestinese fosse, per Israele, il più grande “pericolo
per la sicurezza”.

La scena era piuttosto surreale, e rappresentativa della vera paura di Israele:
paura  di  quei  palestinesi,  come  Khalida  Jarrar,  capaci  di  trasmettere  un



messaggio chiaro, che smaschera Israele agli  occhi del mondo. Ricordava la
frase iniziale del romanzo di Franz Kafka, “Il Processo”: “Qualcuno doveva
aver calunniato Josef K., poiché un mattino, senza che avesse fatto nulla
di  male,  egli  fu  arrestato” (“Il  Processo”,  F.  Kafka,  trad.  Primo Levi,
Einaudi 1983, n.d.t.)

La detenzione amministrativa in Israele è la ricostruzione all’infinito di quella
scena kafkiana. Joseph K. è Khalida Jarrar con le migliaia di altri palestinesi
che stanno pagando per il semplice fatto di aver rivendicato i diritti e la libertà
del loro popolo.

Sotto pressione internazionale, Israele fu costretta a processare Jarrar, sollevando
contro di lei dodici capi d’accusa, tra cui l’aver visitato un detenuto liberato e
aver partecipato a una fiera del libro. L’altro arresto e le quattro proroghe della
sua detenzione sono dimostrazione non solo della mancanza di prove concrete
contro di lei, ma anche del fallimento morale di Israele.

Ma perché Israele ha paura di Khalida Jarrar?

La verità è che Jarrar, come molte altre donne palestinesi, rappresenta l’antidoto
alla narrativa israeliana preconfezionata che promuove inesorabilmente Israele
come un’oasi di libertà, democrazia e diritti  umani in contrapposizione a una
società palestinese che, presumibilmente, sarebbe l’opposto. Jarrar, avvocato,
attivista per i diritti umani, importante esponente politica e sostenitrice
delle donne, con la sua eloquenza, il coraggio e la conoscenza profonda
dei propri diritti e di quelli del suo popolo, demolisce il castello di bugie
israeliano.

È la quintessenza del femminismo: ma il suo “essere femminista” non è mera
identità politica,  o  un’ideologia di  facciata che evoca diritti  “vuoti”  ad uso e
consumo delle platee occidentali. Al contrario, Khalida Jarrar lotta per le donne
palestinesi, per la loro libertà e il loro diritto a ricevere una formazione adeguata,
a cercare opportunità di lavoro e a migliorare la propria vita mentre affrontano gli
enormi ostacoli dell’occupazione militare, il carcere e la pressione sociale.

“Khalida” in arabo vuol dire “Immortale”, definizione che calza a pennello per
un’autentica  combattente,  incarnazione  dell’eredità  di  generazioni  di  grandi
donne palestinesi, la cui “sumoud” – determinazione – sarà sempre d’esempio per
un’intera nazione. Nena News



Ramzy  Baroud,  scrittore  e  giornalista,  è  l’autore  di  “The  Second
Palestinian Intifada: A Chronicle of a People’s Struggle” e del più recente
“My Father Was a Freedom Fighter: Gaza’s Untold Story”.

(traduzione di Elena Bellini)

I  palestinesi  sono  stati
abbandonati dai loro leader
Alaa Tartir

1 giugno 2018, Foreign Policy

Roma, 1 giugno 2018, Nena News – Quando l’amministrazione Trump ha deciso di
trasferire l’Ambasciata USA a Gerusalemme, momento cruciale nella lotta del
popolo palestinese per la libertà, i dirigenti dell’Autorità Palestinese non sono
riusciti  in  alcun modo a  dare  una risposta  significativa.  Non sono nemmeno
riusciti a evitare l’assassinio di civili a Gaza e, anzi, hanno mantenuto le politiche
punitive contro i 2 milioni di palestinesi che vivono nella Striscia, tra cui quella di
trattenere i salari dei dipendenti pubblici.

Dopo  22  anni  di  attesa  dall’ultimo  incontro,  il  Consiglio  Nazionale
Palestinese si è recentemente riunito a Ramallah per eleggere il Comitato
Esecutivo dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e il suo
presidente. L’incontro di quattro giorni, che si è tenuto tra il 30 aprile e il
3 maggio, è stato una dolorosa dimostrazione di come i leader palestinesi
stiano minando la democrazia.

L’incontro  si  è  concluso  con  l’annuncio  di  una  nuova  leadership
palestinese, basata sul clientelismo e su meschine politiche tra fazioni. Le
cosiddette  elezioni  hanno  dimenticato  l’elemento  principale  di  ogni  sistema
politico funzionante: la gente, che è stata messa da parte, emarginata, e a cui è
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stata tappata la bocca in una terribile dimostrazione della crescente sconnessione
tra governanti e governati. Anche se questo non è un fenomeno nuovo, il livello di
arroganza della leadership è stato stupefacente.

Oltre all’occupazione israeliana del loro territorio, i palestinesi subiscono
l’assenza  di  una  guida  legittima,  di  strutture  politiche  responsabili  e
inclusive e di una governance democratica, efficace e trasparente. Tutto
ciò  impedisce  ai  palestinesi  di  far  fronte  ai  diversi  livelli  di  oppressione  e
repressione che si trovano davanti. Rovesciare questo triste stato di cose è un
obiettivo irraggiungibile, con il sistema politico palestinese attuale. Però è anche
un presupposto indispensabile, se le future generazioni di palestinesi vogliono
avere un futuro migliore.

Se spera di reinventare l’attuale sistema politico, il popolo palestinese e una
nuova generazione di dirigenti devono smascherare le élite politiche di
oggi che continuano a dividere, indebolire e emarginare la popolazione.
Questo processo di reinvenzione va ben oltre la questione di sciogliere l’Autorità
Palestinese (AP), l’accoppiata Fatah-Hamas e il quadro dettato dagli Accordi di
Oslo venticinque anni  fa.  Richiederà una più alta rappresentanza politica,  un
approccio più inclusivo alla pianificazione nazionale e una buona dose di fantasia
per superare le idee antiquate e la miope visione del mondo che attualmente
domina il pensiero politico della leadership palestinese.

L’attuale leadership non è disponibile né interessata alle rivendicazioni
del popolo, perché minacciano il dominio dell’AP in Cisgiordania (e quello
di Hamas a Gaza). La leadership, quindi, continua ad agire in modo autoritario,
cercando di mettere a tacere ogni voce che ne mette in dubbio la legittimità o
sfida il suo monopolio in fatto di governance.

Negli ultimi dieci anni, molte organizzazioni locali e internazionali per i diritti
umani  hanno documentato l’uso eccessivo della  forza da parte delle  forze di
sicurezza  palestinesi  per  mettere  a  tacere  chi  protesta.  Ci  sono state  anche
detenzioni politiche, limitazioni alla libertà di parola e di partecipazione politica e
manifestazione, così come spionaggio, atti di tortura e gravi violazioni dei diritti
umani in risposta all’attivismo politico in strada o sui social media.

Le recenti manifestazioni al confine di Gaza e gli scontri a Gerusalemme
nell’estate  del  2017  devono  essere  compresi  nel  loro  contesto.  La



frustrazione  per  lo  status  quo  e  la  mancanza  di  prospettive,  insieme  alle
condizioni di vita disperate, hanno portato allo scontro alla barriera militare della
Striscia  di  Gaza;  a  Gerusalemme  Est,  sono  state  le  politiche  esplicite  sugli
insediamenti, volte a incrementare la popolazione ebraica a causare gli scontri, e
la repressione da parte sia di Israele che dell’Autorità Palestinese ha provocato la
resistenza  in  Cisgiordania.  La  protesta  collettiva  palestinese,  oggi,  è
un’espressione di resistenza alla violenza dell’occupante israeliano, ma anche alla
leadership palestinese.

Non sorprende, quindi, che dopo il meeting dell’Autorità Palestinese del 30 aprile
siano aumentate le tensioni. Anche se molti palestinesi – dato il  ruolo storico
dell’OLP  nel  portare  la  lotta  palestinese  sul  piano  mondiale  –  continuano  a
idealizzare  l’organizzazione  come  “unica  legittima  rappresentante  del  popolo
palestinese nel mondo”, i palestinesi hanno anche visto in diretta TV, come dice
un giovane di Gaza, “quanto siano marci questo organismo e le sue istituzioni”.
Ha aggiunto che “quando svanisce anche l’ultima speranza… ti metti a capo di
una rivolta per essere ascoltato, visto, riconosciuto.”

Per le generazioni più giovani, la reazione alla frustrazione è stata organizzarsi e
mobilitarsi.

Come sottolinea un altro giovane attivista di Gaza, “L’abbiamo visto nell’estate
del 2017 a Gerusalemme, e adesso lo vediamo a Gaza. Anche se questi scontri
ciclici non durano… solo la gente, non la leadership politica, potrà modificare gli
squilibri di potere tra colonizzatori e colonizzati.”

Una terza giovane attivista sostiene, con rabbia,  che “siamo noi,  la gente, la
generazione futura, i giovani, e non Hamas, quelli che stanno protestando”. La
lotta, secondo lei, è una delle forme di “resistenza popolare contro ogni forma di
controllo  e  dominazione,  sia  essa  palestinese,  israeliana,  egiziana o  qualsiasi
altra… Ne abbiamo abbastanza del modello gerarchico che crea solo dittatori e
élite VIP che ci fanno solo del male”.

È  chiaro  che  c’è  una  nuova  via  d’accesso  per  i  leader  del  futuro:  un
attivismo locale,  dal  basso,  che  generi  leader  legati  alle  loro  cerchie
sociali  e  alle  battaglie  quotidiane  della  gente,  piuttosto  che  un’élite
disinteressata e distante nei lussuosi uffici di Ramallah.

Le proteste di Gaza sono il risultato di questa rabbia popolare. Israele ha



cercato di dare una falsa immagine del coinvolgimento di Hamas nelle
dimostrazioni al confine per criminalizzare e screditare i manifestanti.
Anche se Hamas non è l’organizzatore della marcia, è coinvolto direttamente e
indirettamente  perché  è  uno  degli  attori  principali  che  governano  Gaza.  È
fondamentale  riconoscere  che  Hamas  è  parte  integrante  della  scena  politica
palestinese a prescindere dal  danno che causa (come anche Fatah) alla lotta
palestinese per la libertà e indipendentemente dalle strategie, idee, o principi
ideologici. Hamas ha semplicemente fatto ciò che avrebbe fatto qualsiasi
partito  politico:  ha  strumentalizzato  le  proteste  per  ricavarne  un
vantaggio  politico.

Le manifestazioni a Gaza riguardano fondamentalmente gli innegabili e
internazionalmente  riconosciuti  diritti  del  popolo  palestinese  nel  suo
insieme. Molti attori politici, oltre a Hamas, hanno partecipato alle marce, il che
dimostra che esiste una nuova generazione di leader, non divisi in fazioni; una
lezione che Fatah e Hamas farebbero meglio a imparare.

Anche  se  le  marce  potrebbero  durare  poco,  la  comunità  internazionale  una
lezione  l’ha  imparata:  le  rivendicazioni  dei  semplici  cittadini  palestinesi
dovrebbero essere prese sul serio. E questo non solo per il tragico bilancio delle
vittime, ma anche perché gli attori internazionali capiscono che un movimento
sociale palestinese dal  basso potrebbe davvero destabilizzare e minacciare lo
status quo, uno status quo che va benissimo alla maggioranza degli attori.

Se la futura generazione di leader palestinesi riuscirà ad ottenere una
certa influenza, non potrà limitarsi a criticare e maledire lo status quo.
Dovrà essere propositiva e immaginare un futuro ben determinato, e mettere in
pratica quella visione con azioni concrete e realizzabili.  Cambiare le politiche
richiede saper fare politica, e cambiare le regole attuali richiede saper stare al
gioco.

Sarà un processo complesso e caotico, ma i futuri leader palestinesi diventeranno
visibili solo se formeranno nuovi partiti, proporranno liste di giovani alle elezioni,
stabiliranno una cultura di responsabilità e creeranno un governo ombra guidato
dai giovani che si metta in gioco in un dibattito nazionale sulle priorità del popolo
palestinese.

“Ti spetta qualcosa in questo mondo, perciò alzati” ha detto una volta Ghassan



Kanafani, scrittore e attivista politico palestinese assassinato dal Mossad, i servizi
segreti israeliani. I palestinesi di Gaza, Haifa, Gerusalemme e ovunque stanno
facendo proprio questo: si stanno alzando per la giustizia, la libertà, la dignità e
l’autodeterminazione come valori fondamentali. Le forze che combattono questi
valori,  molto spesso con il  pretesto della sicurezza,  dovranno renderne conto
finché non sosterranno pace e giustizia. Solo allora potremo parlare di un futuro
di pace e prosperità per la Palestina. Nena News

Alaa Tartir è direttore editoriale di Al-Shabaka – The Palestinian Policy
Network, ricercatore associato al CCDP (Centro su Conflitti, Sviluppo e
Peacebuilding)  di  Ginevra  e  visiting  professor  alla  Paris  School  of
International  Affairs,  Sciences  Po.

(Traduzione di Elena Bellini)

Israele:centinaia  di  lavoratori
palestinesi  arrestati:”Pulizia  di
Pasqua”
Redazione di Nena News

28 marzo 2018 Nena News

Da sabato fermati 468 palestinesi senza permesso in territorio israeliano
in un’operazione che la polizia di Tel Aviv ha chiamato “Rimuovere il
Chametz”, i cibi proibiti durante la festa. Adalah: “Razzismo”

Roma, 28 marzo 2018, Nena News – Sul campo lo Stato di Israele ha dispiegato
2.300 uomini,  tra poliziotti  e  volontari.  E anche l’aviazione.  Sabato scorso  il
lancio  dell’operazione,  ribattezzata  “Removing  Chametz”,  rimuovere  il
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chametz, per la religione ebraica tutti la pulizia e l’eliminazione dalle
proprie case dei cibi proibiti durante la Pasqua ebraica, cibi non kosher e
cibi prodotti da grano o cereali, mescolati con acqua e lasciati a lievitare.

I chametz in questione sono i  lavoratori palestinesi illegali  in Israele,
provenienti  dalla  Cisgiordania:  in  pochi  giorni  ne  sono stati  arrestati
almeno 468, fa sapere la polizia israeliana. Fermati e multati anche 8 datori
di lavoro 17 caporali e 24 “trasportatori”, quelli che vanno a prendere gli operai
al confine e li distribuiscono nei cantieri e nelle aziende agricole.

Il portavoce della polizia, Micky Rosenfeld, ha parlato di perquisizioni in decine di
luoghi  di  lavoro  in  Israele  e  annunciato  che  “l’operazione  continuerò  fino  a
quando sarà necessario”. In vista della Pasqua ebraica (che inizierà il 30 marzo,
quest’anno  coincidente  con  la  Giornata  della  Terra,  la  commemorazione
dell’uccisione di sei palestinesi in Galilea nel 1976, mentre difendevano la propria
terra dalla confisca). Ha poi aggiunto che 14 dei quasi 500 arrestati sono accusati
di “attività terroristiche” e altri nove residenti ad Umm al Fahem – nel triangolo
nel nord est di Israele, a maggioranza palestinese – di aver condotto i palestinesi
della Cisgiordania illegalmente in territorio israeliano.

L’operazione  non  stupisce  troppo:  da  sempre  le  autorità  israeliane  ne
compiono di simili prima e durante le feste ebraiche. Arresti generalizzati
ma anche la chiusura dei checkpoint tra i Territori Occupati e Israele, di
fatto impedendo ai  pochi  palestinesi  muniti  di  permesso israeliano di
recarsi  al  lavoro  per  giorni,  a  volte  per  settimane.  Succederà  anche
stavolta: da domani per otto giorni Gaza e Cisgiordania saranno completamente
sigillate al transito palestinesi, restando aperto solo a quello dei coloni israeliani.

Subito si è sollevata la protesta delle organizzazioni legali e per i diritti umani.
Adalah, nota associazione che si occupa della minoranza palestinese in Israele, ha
condannato l’operazione in  sé,  ma anche il  nome razzista che gli  è stato
attribuito:  “La terminologia  della  polizia  israeliana verso persone che
come il cibo devono essere rimosse dimostra il carattere razzista della sua
attività – si legge in una nota – Alla fine si tratta di pulizia etnica”.

Secondo il  Cogat, l’ente israeliano responsabile per i Territori Occupati, ogni
giorno transitano legalmente 70mila lavoratori  palestinesi,  un numero
molto più basso rispetto ai livelli pre-Seconda Intifada: con la costruzione



del muro e l’implementazione del regime dei permessi, il numero di lavoratori
legali si è drasticamente ridotto, anche a causa di una volontaria politica da parte
israeliana di  loro sostituzione con immigrati  stranieri,  in  particolare dall’Asia
dell’Est. Sarebbero invece almeno 50mila i palestinesi lavoratori illegali sia
in Israele che nelle colonie, persone che attraversano la Linea Verde con
l’aiuto di passeur e caporali, sborsando denaro per poter essere impiegati per
qualche settimana nei cantieri o nelle aziende agricole.

Privi di qualsiasi diritto e forma di tutela, senza protezioni durante lo svolgimento
del loro lavoro, sono sottopagati rispetto al salario minimo israeliano e lo
“stipendio” è spesso decurtato dai datori di lavoro che chiedono denaro
per l’alloggio. Alloggio che spesso è lo stesso cantiere in cui lavorano,
costantemente in fuga dai controlli della polizia: abusi e violazioni sono casi
comuni, fino al carcere per chi viene sorpreso senza documenti.

Ma le forze armate operano solo in casi particolari, come l’attuale operazione:
esercito, polizia e governo conoscono benissimo la tratta dei lavoratori e luoghi di
la

voro, ma chiudono un occhio. Dopotutto si tratta di manodopera a basso
costo e zero diritti. Che non merita nemmeno un minimo di sicurezza: le
organizzazioni  palestinesi  denunciano  casi  di  morti  bianche  o  infortuni  di
illegali,di lavoratori  abbandonati dai datori di lavoro. E se riescono a raggiungere
un ospedale, si vedono recapitare a casa conti salatissimi. Nena News


